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Pool antimafia 
LUCIANO VIOLANTE 

A Palermo due viceprocuratori della Repubblica, 
contro il parere della stragrande maggioranza 
dei magistrati del pool, hanno deciso di frantu
mare l'inchiesta nascente dalle dichiarazioni 

• ^ ^ ^ " del pentito Calderone, Nasceranno dodici pro-
Cessi separati, molti dei quali migreranno per tribunali che 
hanno organici appena sufficienti a processare i ladri d'au
to, L'operazione Iron-tower ha dimostrato il carattere unita
rio di Cosa Nostra ed i frutti che può dare la concentrazione 
delle indagini. In Svìzzera si sono messe le mani su un 
enorme riciclaggio di narcodollari, proprio partendo dal 
carattere unitario di questo tipo di affari, anche quando 
coinvolgono più paesi. Ma a Palermo si decide per la dere
gulation. Contro la mafia, struttura organizzata ed unitaria, 
ci si muoverà In modo diviso, frammentato e scoordinato. 
La decisione è davvero incomprensibile ed i suoi effetti 
negativi potranno essere ridotti soltanto se partirà una 
straordinaria controspinta. 

Dopo la legge La Torre (1982) la lotta contro la mafia si 
è svolta all'insegna di un grandissimo spirito di abnegazio
ne, ma senza alcuna formalizzazione. I pool si sono creati 
in vìa dì fatto, sulla base della semplice disponibilità di 
magistrati particolarmente esperti. Nella polizia giudiziaria 
tono emerse capacità professionali di altissimo livello, ma 
sempre sulla base di iniziative personali più che in seguito a 
precisi indirizzi politici. La macchina amministrativa che ha 
consentito la celebrazione del maxiprocesso è stata messa 
in piedi dal senso dello Stato di non più di cinque persone, 
che hanno dovuto aggirare e scavalcare ostacoli burocrati
ci grandi come montagne. 

Dopo il maxiprocesso è partita la controffensiva. Gli an
nullamenti degli ergastoli ai capimafia, elargiti in Cassazio
ne dal dottor Carnevale; gli attacchi del ministro vassalli ai 
magistrati più impegnati; la nomina del capo dell'ufficio 
istruzione di Palermo, da parte della maggioranza del Csm, 
in base alla sola anzianità, come si trattasse di dirigere un 
piccolo ufficio postale; le polemiche contro il metodo di 
lavoro che aveva dato risultati così prestigiosi (in coinci
denza con il maxiprocesso c'è il minimo dei morti per 
droga e della quantità di stupefacenti circolanti In Italia); le 
campagne sulle «carriere dell'antimalia> e su Palermo dive
nuta una plaga libanesenon per effetto delie stragi ma per 
colpa del cortei antimafia degli studenti. Dietro alcuni di 
questi episodi c'era netta la mano de) mafiosi. Dietro altri, 
motivazioni diverse, non confondibili con la mafia, anche 
•e costituivano balsamo per le ferite di Cosa Nostra. 
, Questa operazione ha potuto raggiungere risultati signifi

cativi perchè ha trovato di fronte a sé un muro di soluzioni 
di fatto, non contrarie ai codici, ma prive del sostegno di 
esplicitLindirizzi legislativi. Si aggiunga che alla base dell'In
debolimento c'è slata una caduta di tensione dovuto anche 
alla flessione elettorale del Pei che della mafia è certamen
te più strenuo oppositore. 

Ora e arrivato il momento di impostare un programma 
incentrato attorno ad alcune soluzioni legislative chiare per 
I magistrati e per le forze dell'ordine. Ernesto Galli della 
Loggia ha sostenuto su -La stampa» di mercoledì che con
ilo la malia lo Stalo deve agire come se fosse In guerra, 
•fuori delle compeienze amministrative e delle garanzie 
g & c r W . ? " • " , , * - , • - - , 

I l ragionamento è finemente provocatorio; ma 
ripropone con efficacia l'essenziale questione 
dell'impegno dei politici nella lotta contro la 
mafia, La (ora'princlpale della mafia è oggi nei 

a m i suol rapporti con la politica. Che cosa significa, 
non solo pei la Democrazìa cristiana, ma per la democrazia 
Italiana là candidatura di un uomo come Ciccio Mazzetta a 
capolista nelle elezioni di Taurianova? Potrebbero le orga
nizzazioni mafiose uccidere impunemente, rapinare la spe
la pubblica, entrare dentro le istituzioni, senza alleanze ed 
amarti nel sistema politico? Qual'è il peso di Salvo Lima 
nella De di oggi, e da che cosa esso è determinato? Gli 
Macoli alla giunta Orlando;Rizzo non hanno anche salde 
radici mafiose? La classe politica dirigente non deve dichia
rare guerra alla mafia, in senso militare. Deve combattere 
una dura ed esplicita lotta democratica contro la mafia. 
Perche questo avvenga è necessario costringere tutti a de
cidere su alcune leggi che formalizzino l'organizzazione 
della lotta contro la mafia: costituzione del pool di magi
strali, Specializzazione della polizia giudiziaria, competen
za negli Uffici giudiziari delle città dove hanno sede le 
organizzazioni di comando mafioso, riduzione di pena per 
I pentiti e garanzia dell'Incolumità personale loro e dei 
lamìllari, riforma degli appalti, mezzi straordinari agli uffici 
giudiziari e di polizia più esposti. 
, La mafia non è un Quarto Reich. E vìncibile se resta sola, 

senza appoggi politici, È nostro compito aprire un confron
to nella commissione Antimafia, nel Parlamento e nel pae
se perchè ciascuno dica con chiarezza da che parte sta non 
nella lotta alla mafia (le risposte astratte le conosciamo) ma 
in relazione alle singole nuove misure che servono in que
sta fase, quelle Indicate o altre migliori. Come accadde per 
la legge La Torre attorno ad una nuova legge antimafia, di 
seconda generazione, si potrà creare anche un movimento 
nel paese che costringa a schierarsi con chiarezza tutti 
coloro che hanno responsabilità politiche, 

.Due casi: gli operai Alfa e Montanelli 
Il potere ignora o censura. Dice Andrea Barbato 
«Ritroviamo il coraggio dell'opposizione» 

- • ROMA C'è un capitolo 
inedito, beffardo nella tragi
comica vicenda della Rai che 
chiude e apre la porta tn fac
cia a Indro Montanelli, a se
conda dei guai che (si ritiene) 
ne possano venire a De Mita. 
Andrea Barbato lo racconta 
così: «Non svelo un segreto 
militare se rendo noto d'aver 
ricevuto una telefonata da De 
Mita, che si lamentava perché 
gli era parso che cì,fosse delia 
malizia nel nostro modo di 
parlare, a Va' pensiero, di vi
cende della sua famiglia. Era
no già i giorni delle polemiche 
sul terremoto in Irpinia. Si av
vertiva uno stato di fibrillazio
ne in tutta l'azienda e per 2-3 
settimane a Va' pensiero ci 
siamo sentiti sotto osservazio
ne, come se si temesse che di 
lì, da Raitre, potessero arriva
re colpi a De Mita. E invece 
Vassassino si era appostato 
nel tinello di casa loro, a Ram
no. Il che conferma che ne fa 
più lo zelo che la sana dialetti
ca 

Ma come si può arrivare a 
questo punto? E c'è una 
simmetria, una relazione 
tra la goffa vicenda di 
Raluno e la denuncia del 
lavoratoli dell'Alfa Lan
cia? 

Credo che la questione si pon
ga così: it> che rapporto la tv 
pubblica sì mette con una 
stampa necessariamente 

rhierata da una certa parte? 
una stampa filogovernativa, 

per interessi di bottega più 
che per vocazione politica-
Quando noi ci siamo battuti 
per un servizio pubblico, lo 
abbiamo fatto perché avverti
vamo la necessità di un con
trappeso, di un (attore di rie
quilibrio e garanzia. 

In qualche modo tn pensi a 
una Ra| «di parte*? 

Penso a una Rai che non sia il 
riflesso dì una stampa nella 
quale non c'è posto per l'op
posizione. Leggo gli attacchi 
di La Malfa all'informazione 
Rai e dico: che ci debba esse
re uno spazio neutrale in tv è 
anche vero; però, una demo
crazia è (atta dì maggioranza e 
opposizione, di opposizione 
culturale in primo luogo. Non 
per rivalutare la teoria di Man
ca sugli «spicchi di veritè», che 
assieme farebbero pluralismo 
e completezza-, però, letti in 
questo contesto, hanno un 
senso anche gli «spicchi», per
ché l'opposizione culturale -
quelle politiche, di partito, 
hanno altre sedi istituzionali 
per esprìmersi - deve avere 
da qualche parte l'opportunità 
per dire: questa cosa non mi 
piace, non mi piace il modo in 
cui si tratta la gente, il sinda
cato, la Fiat, l'economia... 

E questa opposizione non 
trova sbocchi? 

Credo che sia semplicemente 
annullata dai (atti. I giornali 
sono ormai delle macchine 
economiche gigantesche, si 
reggono su meccanismi che 
non hanno a che fare con le 
idee, la cultura o la professio
nalità giornalistica; domina la 
legge della pubblicità. Dall'al
tra parte la tv - non secondo I 
più stupidi, ma secondo i più 
illuminati, tipo la Malfa - do
vrebbe piacere a tutti, In pri
mo luogo al governo). Ma i tg, 
la tv non debbono piacere a 
La Malfa, né ad alcun segreta
rio di partito. Meno che mai 
debbono piacere, poi, tutte le 
trasmissioni. 

All'Informazione Rai La 
Malfa, come modello, con
trappone proprio I giorna
l i Tu dici, viceversa, che 
la stampa è fllogovernatl-
va. Lo e come 10-15 anni 
fa. non è cambiato niente 
nel rapporto tra Informa-
«Ione e potere? 

Ma dove ti vede La Malfa que
sti giornali al di sopra delle 

Le voci 
del Palazzo 

I delegati dell'Alfa Lancia che scrivono 
ai giornalisti: non perché si schierino 
dalla loro parte; ma per chiedere la 
ragione per cui essi sono ignorati c o m e 
soggetti dell'informazione. La Rai c h e 
cancella repentinamente una intervista 
che il direttore di Oggi, Occhipinti, do
veva fare ad Indro Montanelli, nel cor

s o di Domenica in: si temeva che par
lasse del terremoto in Irpinia e che De 
Mita si innervosisse. C'è un filo che le
ga le due vicende e quale? Dice Andrea 
Barbato; giornalista e inventore dì Va' 
.pejìsifroip'è „Un grande, formidabile 
bisogno di ritrovare il coraggio dell'op
posizione, di essere contro. 

parti? Nel rapporto tra infor
mazione e potere, 10-15 anni 
fa c'era più brutalità, i giornali 
erano più ricattabili perché in 
crisi nera, gli organigrammi sì 
facevano addirittura nelle sedi 
delle correnti dei partiti... era
no dei foglietti usati dai porta
voce, qualche volta persino ri
cattatori. Oggi, la differenza 
sta nel fatto che i giornali so
no stati assimilati, non sono 
più un corpo del quale ci si 
serve ma che resta a falere. 
Elegantemente, con grande 
nobiltà d'aspetto, sono stati 
Incastonati in questa grande 
società neocapitalistica; nella 
quale tutto funziona, De Bene
detti è un eroe, Cardini è un 
gran signore... 

È una società senza anta
gonismi, senza scontri... 

Gli scontri ci sono, ma in quel
la cerchia, entro una grande 
epopea finanziaria, della qua
le l'Italia si sente molto prota
gonista, molto partecipe... il 
popolo è diventato audience, 
indice d'ascolto, abbiamo as
sunto tutte le caratteristiche 
più perverse detta società di 
massa, senza prenderci quelle 
buone. 1 giornali sono omoge
nei al progetto governativo, 
non hanno bisogno di essere 

ANTONIO ZOLLO 

servili, sono naturalmente la 
voce de) Palazzo. C'è un 
emulsionamento della società 
e i giornali ne fanno parte. 

La tv pubblica può tirarsi 
fuori da questo frullatore? 

Ma la Rai è stata posta sotto il 
controllo del Parlamento non 
per caso. Da che mondo è 
mondo il Parlamento è stato 
inventato per garantire uno 
scontro civile fra un'idea e 
l'altra, fra maggioranza e op
posizione; dando all'opposi
zione non soltanto un grande 
grado di legittimità, ma la pos
sibilità, la chance di diventare 
a sua volta maggioranza. Que
sta cultura dell'opposizione 
dov'è? Non c'è nei giornali e 
abbiamo visto perché. Avreb
be diritto di cittadinanza in 
Rai; anzi, per la Rai è un obbli
go darle voce. Ma non la si 
trova neanche in tv. Né baste
rebbe limitarsi a resocontare 
le opinioni dell'opposizione, 
ci vorrebbe qualcosa di più. 
Altrimenti, basterebbero due 
militari del genio comunica
zioni che leggono i bollettini 
di un'agenzia di stampa, del
l'Ansa, per fare i tg più neutra
li, di servizio al mondo. 

in definitiva, Il caso «Mon
tanelli-Domenica In* non 

Il ha sorpreso più di tanto? 
No, perché un mondo della 
comunicazione fatto così è 
molto vulnerabile, è legato a 
delle catene di S. Antonio 
molto fragili. Quando la Rai 
mette in piedi trasmissioni 
nelle quali chiama valorosi 
professionisti, direttori dei più 
diffusi settimanali; e li chiama 
non tanto per il primo motivo, 
quanto per il secondo, perché 
pensa di gemellarsi tramite 
loro con quei giornali e garan
tirsi un meccanismo di ridon
danza, alcune copertine... 
beh, quando il giro è questo 
hai fatto un passo un passo 
talmente sbagliato, mortifi
cando anche la professionali
tà di quei direttori, che come 
minimo, alla fine, il gioco ti 
rimbalza sul muso. 

Il quadro mi pare triste. 
Non c'è risposta per l'ap
pello rivolto dal lavoratori 
dell'Alfa Landa? 

Qualche speranza episodica 
che l'appello raggiunga la co
scienza di qualcuno c'è sem
pre, ci sono dei giornalisti che 
scrivono bene o male quel 
che vogliono. Ma l'involgari
mento, l'imbastardimento 
complessivo dell'informazio
ne è tale che queste stone -

de) sindacato, della classe 
operaia - sono come scolon-
te, passate di moda. Di fronte 
a una stampa avida di Marta 
Marzotto, modaiola, che si 
occupa soltanto di romanzi fi
nanziari, di grandi famiglie, 
quell'altra Italia è come una 
specie in estinzione. Lo è per
ché anch'essa è stata ammuc
chiata dati'Audi (e I nell'au-
dienee televisiva, non le è ri
conosciuto altro valore che 
questo, non conta più per 
quel che fa nelle fabbriche o 
nelle sedi sindacali. Che cosa 
possiamo rispondere agli ope
rai - dell'Alfa, che giustifi
cazione abbiamo? Rispondia
mo che i giornali dipendono 
dalla Fiat, dalla pubblicità? Ma 
questo gli operai lo sanno già. 
1 nostri nonni, se la morsa dei 
padroni dei giornali si faceva 
troppo stretta, si scansavano e 
fondavano un altro giornale... 
noi non siamo stati capaci di 
fare altrettanto e oggi ci ritro
viamo una stampa manovrata 
da fuori 

Insomma, non vedi rispo
ste Immediate e semplici, 
viviamo una stagione che 
al deve consumare per ve
nirne a capo? 

SI, e non si consumerà nean
che tanto facilmente nel mo
mento In cui il giornale è im
presa e basta. Forse ne uscire
mo con mezzi di comunica
zione diversi, più veloci e me
no costosi; ma non so se tutto 
questo abbia una soluzione 
tecnica. Il problema vero è 
quello di cambiare una socie
tà che si vorrebbe modellare, 
invece, come un simil-Giap-
pone, per di più inefficiente e 
pasticcione. Che cosa ce ne 
tacciamo di una società sen
z'anima, nella quale si è tolta 
la faccia della gente e te per
sone sono numeri? E dove le 
scriviamo queste cose, sul 
bollettino della Cgil? La verità 
è che questi processi di disu
manizzazione delta società 
comportano crudeltà per le ali 
più deboli. Possono sembrare 
riflessioni ingenue, ma è così 

Dunque, non possono es
serci altro che piccole, fa
ticose conquiste quotidia
ne... In attesa di che cosa? 

Credo molto al recupero di 
una grande cosa che sta 
scomparendo: il gusto del
l'opposizione. Stiamo diven
tando una specie di'barca co
mune, nella quale ci vogliamo 
tutti bene e dobbiamo andare 
per forza d'accordo, lo non 
credo che si debba smettere 
di dire che siamo governati da 
una classe politica incapace, 
da gente che non dovrebbe 
stare ti ma altrove... 

E se l'opposizione viene 
fuori può anche riconqui
starsi U diritto e gli stru
menti per farsi sentire? 

Ma certo. La vera, grande per
dita che io sento è la perdita 
di una forte, grande opposi
zione. Ritroviamo un po' di 
coraggio, ricominciamo a 
scrivere contro. Ma perché 
non lo dobbiamo dire che 
non vogliamo essere governa
ti da questa gente? che costo
ro ci stanno facendo ingoiare 
delle pillole amarìssìme e di
menticare anche delle verità 
di tipo etico, elementari? Al
trimenti, alla fine tutto si tiene 
e, senza far ridere, Montanelli 
può dichiararsi l'unico giorno-
lista d'opposizione in questo 
paese: perché fa votare de, 
ma conserva il gusto dell'in
vettiva. Proviamo a ricordare 
che cosa scrivevano i Salvemi
ni contro la classe politica del 
loro tem|K>: senza, per que
sto, andare in galera o farsi 
bloccare dal timore che i loro 
figli non trovassero posto in 
Rai. E un po' di coraggio che 
ci manca e che dobbiamo ri
trovare. 

Intervento 

Il prezzo delle risorse 
che il mercato 

non può ignorare 

CHICCO TESTA 

LG articolo di 
' Gianfranco 

Borghinl ap
parso sull'l/ni-

_ _ - là del 19 di
cembre affronta un aspet
to centrale delle politiche 
ambientali, il rapporto 
con il mercato, e sposta 
l'attenzione su di un tema 
assai poco discusso. Quel
lo della strumentazione 
grazie alle quali si può da
re efficacia agli obiettivi di 
politica ambientale. 

Oggi vi è un largo con
senso sull'opportunità, 
anzi l'urgenza, di perse
guire alcuni miglioramenti 
strutturali nella qualità 
ambientale del nostro 
paese. Ma si tratta in buo
na parte di dichiarazioni 
di principio. Ancora nes
suna seria discussione ha 
esaminato con quali stru
menti e risorse si ottenga 
la mobilitazione di ener
gie necessarie. La questio
ne non è da poco: come è 
noto non basta volere una 
cosa per ottenerla. Si pos
sono anche investire deci
ne di migliaia di miliardi 
mancando l'obiettivo. È 
successo più di una volta. 
La cultura ambientale ita
liana, con poche eccezio
ni, ha centrato la sua at
tenzione, fino ad oggi e 
principalmente, su di una 
politica di interventi pub
blici. Che si sono realizza
ti in due modi. Il primo at
traverso l'imposizione di 
standard di qualità am
bientale. E una linea i cui 
pregi e limiti sono eviden
ti. Se non viene esercitata 
in modo saggio e selettivo 
abbisogna di un apparato 
di controllo e di repressio
ne, pressoché impossibile 
da mettere in campo. Il 
secondo attraverso la mo
bilitazione di consistenti 
risorse pubbliche finaliz
zate, ad obiettivi .di risana
mento ambientale. Anche 
questa linea comporta 

'- vantaggio limiti, (vantag
gi sono, credo, evidenti, e 
però altrettanto chiaro 
che non sarà mai possibi
le rintracciare all'interno 
delle risorse pubbliche la 
disponibilità totale per gli 
investimenti necessari. SI 
provino a sommare le 
principali previsioni di 
spesa fatte in alcuni setto
ri decisivi delle politiche 
ambientali e si otterranno 
cifre astronomiche e asso
lutamente indisponibili in 
un tempo ragionevole. Né 
so, peraltro, se sarebbe 
completamente corretto 
riversare sulla spesa pub
blica la totalità dei costi 
necessari. Uno sviluppo 
positivo di questre due li
nee deve consistere quin
di in un maggiore ricorso 
al mercato ed a tutti gli 
attori, che in esso conflui
scono. Purché di esso non 
si abbia una visione neutra 
o miracolistica. Le scien
ze economiche sono con
cordi nel riconoscere che 
l'origine della crisi am
bientale sta proprio in un 
difetto strutturale del mer
cato. Vale a dire la sua in
capacità di inserire nel 
conto economico risorse 
senza prezzo, perché con
siderate abbondanti e gra
tuite, quali per l'appunto 
le principali risorse am
bientali e la loro capacità 

di autodepurazione. 
Cercare di utilizzare il 

mercato significa quindi, 
in primo luogo, costrin
gerlo a tenere conto di 
questi costi. È un'opera
zione difficile. Necessaria 
però se vogliamo che la 
•riconversione ambienta
le dell'economia» possa 
avvenire conservando i 
vantaggi dell'economia di 
mercato e senza sovrap
porre ad essa una sorta di 
«statalismo burocratico, i 
cui segni, ivi compresa 
un'ulteriore possibile de
generazione della effica
cia della spesa pubblica, 
sono già visibili. Si tratta, 
in sostanza, di fare svolge
re ai pubblici poteri una 
corretta funzione regola
trice, evitando il più possi
bile che essa invada fun
zioni gestionali o si carichi 
di superfetazioni burocra
tiche. 

Proprio Oscar Lafontai-
ne si è spinto a questo 
proposito sino ad ipotiz
zare una riforma che tra
sferisca parte del carico fi
scale che oggi pesa sui 
redditi da lavoro e sui pro
fitti d'impresa all'imposi
zione indiretta collegata 
al «consumo di risorse in-

Suinantk Non una sorta 
i licenza di inquinare 

concessa a chi paga, ma II 
suo esatto contrarto. Lo 
scoraggiamento deciso di 
attività economiche e di 
consumi ad elevato im
patto ambientale. A ben 
vedere anche nella situa
zione italiana non manca
no numerosi casi di que
sto genere, seppur nati, 
talvolta, in circostanze di
verse. La combinazione, a 
questo punto, dei tre ele
menti citati potrebbe do
tarci di una strumentazio
ne efficace e in grado di 
Innovare II sistema nel suo 
insieme, Superando l'idea < 
delle politiche ambientali" 
come un Insieme di setto: 
risii Interventi di ripulitura' 
e depurazione, a posterio
ri. 

R esta da dire an
córa una cosa, 
Mutamenti sif
fatti r possono 

_ „ _ essere intro
dotti se rimane aperta una 
forte conflittualità in ma. 
feria d'ambiente. Che si 
deve accompagnare, cer
tamente, all'indicazione 
di soluzioni e proposte al
ternative. Ma ritenere, co
me mi sembra faccia Bor
ghi™, che la prima cosa 
sia compito dei movimen
ti, mentre ai partiti toc
cherebbe esclusivamente 
offrire soluzioni, modifica 
completamente la conce
zione dei rapporti fra go
verno ed opposizione a 
favore di una alternativa 
ripartizione di funzioni fra 
partiti e movimenti, che 
definisce per i primi un 
ruolo esclusivamente isti
tuzionale e quasi separa
to. Ai partiti è assegnata la 
funzione di un termostato: 
le variazioni climatiche 
avvengono all'esterno e 
ad essi tocca solo regi
strarle e regolarle. Franca
mente non credo sia prin
cipalmente questo il ruolo 
del Pei. 
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•fa Nella faccenda (non 
so se più ridicola o disgusto
sa) del condono, che per
mette ai farabutti che fro
dando il fisco derubano tutti 
noi di continuare a conside
rarsi più furbi, una sola cosa 
mi consola: il comporta
mento intemerato dei re
pubblicani e in specie del 
loro leader, l'inespugnabile 
Giorgio La Malia. Questo Si
gfrido dell'elica pubblica, 
Maciste dell'equità fiscale, 
Maria Gorelli della corretta 
amministrazione, da setti
mane sostava come un sol 
uomo davanti all'ingresso 
del Consiglio dei ministri di
chiarando ogni quarto d'ora 
alle agenzie che il condono 
fiscale avrebbe potuto pas
sare soltanto sopra il suo ca
davere. Cosi, per giorni e 
notti, nutrendosi austera
mente solo di lichì secchi, 
avendo per solo conforto 
una fotografia del padre 
Ugo e per unico sconforto la 
compagnia di Oscar Mammi 

che gli portava le sigarette, 
quest'uomo è stato di senti
nella per amor nostro e di 
tutti gii onesti. 

L'altro giorno, a cose fat
te, la tragedia: un usciere lo 
ha avvertito che il condono 
era già stato approvato da 
qualche ora «Come è possi
bile' - ha farfugliato con co
sternazione il giovane Gior
gio - di qui non ho visto en
trare nessuno!». «Lo so, 
onorevole. Sono entrati tutti 
dalla porta principale Que
sta è quella di servizio». 

Noi sappiamo che l'ono
revole Giorgio, in questi 
giorni, non sa darsi pace. 
Egli avrebbe sicuramente 
preferito farsi straziare le 
carni, calpestare gli occhia
li. tagliuzzare la cravatta 
piuttosto che vedere appro
vata dal governo a cui il suo 
partito una così stomache
vole porcheria. Ma noi pre
feriamo che sia andata così: 
senza spargimenti di san
gue. Dia retta, signor Gior-
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gio, a questo mondo ci sono 
già fin troppi eroi. Sia lieto 
della sua perdurante integri
tà fisica e adocchi per il suo 
partito, la prego, questo 
nuovo motto che ho coniato 
pensando soprattutto alla 
sua persona: «Pri: nemmeno 
un'ecchimosi». 

Voglio rivolgere, ripen
sando all'88, un ringrazia
mento particolare a una per
sona: questa persona è l'in
gegner Cesare Romiti, pri
mo capoccione della Fiat. 
Gli ultimi due decenni, cosi 

gravidi di tragedie e sconfit
te, ci avevano insegnato, a 
noi di sinistra, che le sem
plificazioni, gli slogan rozzi, 
gli schemini facili, servono 
davvero a poco. Non ci so
no buoni e cattivi, la realtà è 
ben più complessa. Abbia
mo imparato, così, molte 
cose nuove; ma perso per 
strada, per contro, diverse 
certezze. 

Ma ecco che, in nostro 
soccorso, è arrivato inatteso 
l'ingegner Romiti: il quale, 
con miracolosa sintesi, rie
sce a ridarci in un colpo so
lo, come una caricatura di 
Scalarmi, l'immagine perdu

ta del Capitalista Cattivo. A 
partire dalla sua ghigna pe
rennemente truce, con l'oc-
chialetto un po' di sghiscio e 
il sopracciglio inarcalo. Ro
miti è la figura padronale 
che nemmeno i più rozzi 
agit-prop avrebbero mai 
osato descrivere. Una spe
cie di Scrooge della trattati
va, di Fagìn multinazionale; 
e se propno due personaggi 
di Dickens mi vengono in 
mente, antonomasie dello 
strozzinaggio, è perché l'in
gegner Cesare, appunto, al
l'Inghilterra della prima nvo-
luzione industriale mi fa 
pensare: perché i robot so

stituiscono le mani e I com
puter sostituiscono i cervel
li, ma proprio niente, evi
dentemente, riesce ancora 
a sostituire il cuore a salva
danaio dei padroni. 

L'antisindacalismo di Ro
miti è da Valium, il suo 
aziendalismo é macchletti-
stico. Quando avrà licenzia
to tutti gli operai e sarà final
mente riuscito a far costrui
re le automobili solo dai ro
bot, riuscirà sicuramente a 
fare incazzare anche i robot, 
la cui visione della vita è si
curamente più complessa e 
articolata della sua. Il pen
siero più elaborato mai con
cepito da Romiti, secondo 
me, è «lavila è una biella.. Il 
momento più emozionante 
della sua esistenza la conse
gna degli spinterogeni della 
Panda. Il dolore più atroce 
quando lo hanno informato 
che i nuovi tergicristalli del 
Fiorino erano difettosi. 

Romiti, dice, vive per la 
Fiat, e gli crediamo tutti. So

lo che un'azienda, per quan
to grande e importante, non 
merita, tutta intera, la vita di 
nessuno: perfino la sua, Noi 
gli auguriamo, per l'89, di 
prendersi dunque qualche 
distrazione in più, come il 
suo ex collega Ghidella che 
Csl vedeva dalla faccia) a dif
ferenza diRomiti non ha per 
la testa solo il proprio uffi-
ciò, ma probabilmente an
che la segretaria. 

Sì rilassi. Romiti. Perché 
se continua così, con quella 
grinta da scannagalline, così 
feroce, cosi dickensiano, le 
riuscirà, da solo, a fare ciò 
che nemmeno qualche mi
gliaio dì delegati della Firn 
riescono a fare; rilanciare al
la grande il sindacato. A noi 
non dispiacerebbe affatto, 
ma sa com'è, non bisogna 
esagerare: se tutti I padroni 
fossero come lei, altro che 
rilancio del sindacato. Ci sa
rebbe la rivoluzione in una 
settimana. Troppa grazia 
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